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Attenti, torna
Andreotti

GIANNI ROCCA

UN’IMMAGINE DA... AMBIENTE

Le scelte del governo
sul lavoro?

Colate di cemento
MASSIMO SCALIA
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dicativo e complottardo, senza alcuna
aderenza alla realtà.

Sarebbe buona regola - in particolare
per il nostro così vasto esercito di garan-
tisti - attendere l’esito di un dibattimen-
to prima di esprimere giudizi colpevolisti
o assolutori. Ma come ha dimostrato una
recente inchiesta giornalstica il partito
dei «perdonisti» prima del tempo si sta
ormai dilatando, giungendo persino nel-
le aule parlamentari. Ed è già un buon
successo per Andreotti, realizzato pro-
prio da quanti hanno sempre rimprove-
rato al pool di «Mani pulite» di ricercare
il «consenso» dell’opinione pubblica per
servirsene nella loro azione giudiziaria.

Se penalmente Andreotti sarà ritenuto
colpevole lo sapremo alla fine del primo
grado del processo. E questo giudizio,
«nel nome del popolo italiano», lo po-
tranno emettere solo ed esclusivamente i
magistrati giudicanti. Ma fuori dell’aula
di Palermo si affollano le «prove» politi-
che delle perverse collusioni fra mafia e
potere. E a giudicarle è stato chiamato
da tempo l’intero paese che, non a caso,
in libere elezioni ha provveduto a spaz-
zare via buona parte di una classe diri-
gente che per decenni aveva vissuto e
prosperato all’ombra di servizi deviati, di
stragi e delitti ancor oggi senza volto e
senza nome.

Ce lo ricordava la sera dello scorso
giovedì quell’asciutto, scabro, tagliente
«eroe borghese», il film-verità sull’avvo-
cato Giorgio Ambrosoli, che la Rai ha
opportunamente sottoposto all’attenzio-
ne spero di molti italiani. La storia di un
servitore dello Stato che cerca di appli-
care la legge anche nei confronti di un
uomo potente e pericoloso qual’era Mi-
chele Sindona. Una battaglia condotta
contro i partiti di governo, contro il po-
tere, da poche persone: il Governatore
della Banca d’Italia, Paolo Baffi, presto ri-
coperto dal fango di vergognose calun-
nie, il suo collaboratore Mario Sarcinelli,
finito in galera, e Giorgio Ambrosoli fini-
to ammazzato da un killer e con venti
persone al suo funerale. Uno dei tanti
delitti di mafia di quella tragica estate
del 1979, in cui sarebbe anche caduto
uno dei migliori poliziotti di questo do-
poguerra, il commissario Boris Giuliano.

Ebbene in quel film, quasi come una
musica in sottofondo, ad ogni passo, ad
ogni svolta di lavoro del povero Ambro-
soli emergeva il nome di Andreotti e del
suo uomo di mano dell’epoca, Franco
Evangelisti; nessuna accusa, beninteso,
nei loro confronti, ma la semplice, sini-
stra presenza del «potere» di quegli an-
ni, sempre pronto a trafficare, a trattare
per conto dei più spericolati avventurieri,
avendone in cambio appoggi elettorali e
mazzette. Chiunque percorra la storia
della prima Repubblica, quel nome, Giu-
lio Andreotti, lo ritroverà di frequente,
dal primo grande scandalo del «ban-
chiere di Dio», Giovanbattista Giuffré, si-
no alle accusatorie considerazioni che Al-
do Moro vergava nel carcere delle Briga-
te rosse sul suo compagno di partito.
«Prove» politiche, s’intende, di una car-
riera avvolta da cento misteri. Consiglie-
remmo ai parlamentari «perdonisti» di
ripercorrerla, prima di scagliarsi contro
la Procura di Caselli. Se non altro in no-
me del garantismo. [ Gianni Rocca]

«L AVORI SOCIALMENTE utili»: questa lo-
cuzione, francamente non particolar-
mente felice, rischiadidiventarenel sen-
so comune qualche cosa che sadi assisti-

to: un po’ di denaro pubblico agli «sfigati» delle aree
depresse. In realtà i nuovi progetti sia del ministero del
Lavoro che di quello dell’Ambiente configurano inizia-
tive di tutto rispetto e per davvero utili. Si tratta però di
investimenti per al più mille miliardi nei prossimi mesi:
una dimensione del tutto marginale sia sul piano del-
l’occupazione che della dinamica complessiva della
nostraeconomia.

«Lavori socialmente utili»èpurtroppodiventato, so-
prattutto nel dibattito della sinistra, il riferimento, la ri-
sposta alla diade occupazione-ambiente che gli am-
bientalisti hanno da molti anni avanzato. Niente di più
riduttivo!

Il movimento ambientalista, i Verdi hanno infatti da
tempo proposto la sfida planetaria che l’ambiente po-
nealnostromododiprodurre,diconsumare,allediffu-
se quanto spesso errate e distruttive concezioni di «svi-
luppo»economicoesociale,comelagrandeoccasione
per riorganizzare lavoro, produzione, consumo nella
direzione della eco-sostenibilità. E del resto non era lo
stesso Pci che negli anni dopo Chernobyl si poneva il
problema della «riconversione ecologica dell’econo-
mia»?Una riconversionechenel caso italianoavrebbe,
non ci stanchiamo mai di sottolinearlo, anche il pregio
di indurre una significativa quanto necessaria moder-
nizzazione del nostro paese. Abbiamo avanzato pro-
poste che non sono certo la ricetta miracolosa, ma che
con il largo impatto che configurano nei diversi settori
di investimentocostituirebberounprimovigorosocol-
po di timone in una direzione diversa: quella della eco-
sostenibilità, appunto. E, soprattutto, associate a que-
ste proposte, che privilegiano settori ad alta ricaduta
occupazionale, ci sono per davvero molte centinaia di
migliaiadinuovipostidi lavoro.Certosi trattadiavere il
coraggio di innovare rispetto alla tradizionale conce-
zione che vede nel mattone, nel cemento enell’asfalto
il«volanodell’economia».

N ELL’IMPROPRIO Consiglio dei ministri che
si è svolto l’altro giorno al Quirinale niente
di tuttoquellocheripetiamodaannièstato
preso inconsiderazione.Neanchelarichie-

sta,chepureeraunodeipuntipiùsignificatividellemo-
zioni con le quali Camera e Senato avevano approvato
lo scorso luglio il documento di programmazione eco-
nomica e finanziaria: valea dire,unpianostraordinario
di lavoro con investimento dell’1 per centodelPil suun
triennio, rivolto soprattutto a creare lavoro produttivo
e,altempostesso,eco-sostenibile.

È venuto fuori, da quella singolare sede, una sorta di
gosplan da anni 50 con addirittura, se non abbiamo
mal capito, un «commissario» per il lavoro nella perso-
na del ministrodei LavoriPubblici.Nellagenericitàdel-
la proposta avanzata una sola cosa sembra chiara: ria-
priamo i cantieri delle grandi opere pubbliche, senza
guardare per il sottile al consumodi territorioeaidanni
all’ambiente.

Spiace che questo sia accaduto poco dopo un lungo
colloquio che i Verdi avevano avuto con il presidente
del Consiglio, tutto incentrato proprio sul tema del la-
voro: adesso, avevamo proposto, va dedicata un’ap-
posita sessione parlamentare per accelerare al massi-
mo tutte le proposte legislative sull’occupazione. Sia-
mobenconvintie,anzi,da tempoinsistiamoper larea-
lizzazione di alcune grandi infrastrutture. Perché non
partono i lavori per la Salerno-Reggio Calabria? Perché
non partono i lavori per quadruplicare la rete ferrovia-
ria, finanziati dai 64 mila miliardi del contratto di pro-
gramma1994-2000?

Ma il «direttorio» che s’è riunitoalQuirinale si èmos-
so in una logica economica vecchia, secondo un esa-
sperante continuismo che rende inoltre indistinguibili
la politica economica dell’Ulivo dalle proposte del go-
vernoBerlusconi (che, senonaltro, avevanodatoqual-
cheillusione).

AtuttoquestoiVerdinoncistanno.

John Sommers/Reuters

West Point, Stati Uniti. Lacoppia hadeciso di sfidare l’ordine di sgombero della città edè rimasta tranquillamente acasapropria.Anzi Janet
e Danny Coody, seduti sotto al portico, si godono lo straordinario spettacolo dello straripamento del fiume Ohio.La città è raggiungibile
solo da barche oda mezzi dell’esercito.

F INALMENTE I TEMI della
bioetica si sono prepo-
tentemente imposti al-
l’attenzione dell’opinio-

ne pubblica. Gli esperimenti di
biologia genetica di Edimbur-
go sulla clonazione ed ora, di
nuovo, lagravidanza surrogata
ripropongono problemi che
coinvolgono l’etica, la tecnolo-
gia, il diritto, la politica. Da una
parte si impone la necessità di
un dialogo per avviare, con at-
teggiamentorazionale,critico,
libero da pregiudizi dogmatici
e aperto al pluralismo, il supe-
ramento della contrapposizione fra conce-
zione laica e religiosa della vita. Dall’altra
emerge, drammatica, la condizione di totale
vuoto normativo del nostro paese. È necessa-
ria una definizione minima di regole ediprin-
cipi che garantiscano il diritto della persona
ad un patrimonio genetico non manipolato.
È urgente una disciplina rigorosa della utiliz-
zazione dell’embrione e dei feti umani ai fini
diagnostici, terapeutici, scientifici, industriali,
commerciali secondo le raccomandazioni
del Consiglio d’Europa e sulle linee delle legi-
slazioni già adottate dai paesi comunitari. Il
documento congressuale sull’embrione ap-
provato dal Partito democratico della sinistra
sièmosso inquestadirezione.Haaffermato la
ricerca dell’equilibrio fra i principi di autode-
terminazione della donna, responsabilità e
amorenel rapportoconl’embrionecustodito
dalla mamma. Ha ribadito le ragioni della sua
tuteladallemanipolazioniedallecommercia-
lizzazioni quando esso è separato dal corpo
materno.A questoapproccio razionalenonsi
può rispondere semplicemente invocando la
libertà di coscienza, poiché è ora responsabi-
lità primaria delle forze politiche dotare an-
che il nostro paese di una legislazione ade-
guata.

In Francia con la legge n. 94/653 del 29 lu-

glio 1994 sono stati disciplinati lo studio ge-
netico della persona, la procreazione medi-
calmente assistita, la protezione dell’embrio-
ne umano da ogni attività di intermediazione
e nelle sperimentazioni. In Svezia già con la
leggen.1140del1984èstataregolamentata
la fecondazione artificiale omologa ed etero-
loga; successivamentecon la leggen.711del
1988 è disciplinata la fecondazione in vitro;
infine con la legge 155 del 1991 sono stati
adottati provvedimenti a scopo di ricerca e
regoledi trattamentodiovuliumani feconda-
ti. In Germania nel 1990 è stata approvata
una specifica legge sulla tutela degli embrio-
ni, proibendo nelle linee generali l’uso della
fecondazione artificiale a scopi non riprodut-
tivi. InAustria è stata emanatanel1992 la leg-
ge organica sulla riproduzione assistita. In
Spagna alla legge n. 35 del 22 novembre
1988sulle tecnichediriproduzioneassistita,è
seguita la leggen.42del3dicembre1988sul-
la donazione e utilizzazione di embrioni e dei
feti umani e delle loro cellule, tessuti od orga-
ni. In Gran Bretagna, dopo la istituzione nel
1982 della Commissione sulla fecondazione
ed embriologia umana, presieduta da Mary
Warnock, sono state approvate, nel 1985, le
Surrogacy Arrangements Act sulla maternità
surrogata. Ad esse ha fatto seguito, nel 1990,

la legge organica Human Ferti-
lation and Ebryology Act sulla
fecondazione umana ed em-
briologia. Quest’ultima legge
disciplina le attività relative al-
l’utilizzazione di embrioni
umani, alle fasidelprocessodel
loro sviluppo, proibisce deter-
minate pratiche che compor-
tano l’uso di embrioni e game-
ti, costituisce un ente per la fe-
condazione umana e l’embrio-
logia, stabilisce norme di com-
portamento dei soggetti coin-
volti nelle pratiche di feconda-
zioneartificiale.

I N AMBITO EUROPEO, sia l’Assemblea
parlamentare del Consiglio d’Europa che
il Parlamento europeo hanno affrontato
le problematiche relative alla ingegneria

genetica,alla ricerca scientifica sull’embrione
umano, all’utilizzazione degli embrioni, alla
fecondazione artificiale in vivo ed in vitro. Il
Parlamento europeo si è espresso con una ri-
soluzione del 1988. Il Consiglio d’Europa con
numerose raccomandazioni a partire dal
1982 ha elaborato principi e regole di bioeti-
ca. Solo nel nostro paese, malgrado l’attività
svoltadalComitato nazionale di bioeticae da
numerosi altri organismi sorti con i medesimi
scopi (Centro Politeia, Centro Bioetica di Ge-
nova, Consulta nazionale di bioetica, Centro
internazionale studi famiglia) non è stata ap-
provata alcuna specifica o generale discipli-
na. Iproblemigiudiriciderivantidall’attuazio-
nedellenuove tecnologie sonoquindiaffron-
tati alla luce di una normativa frutto di una
realtàsocio-scientificaormaidel tuttosupera-
ta. L’Italia è tuttora inadempiente nei con-
fronti dell’obbligo di adeguamento alla nor-
mativa comunitaria. A questo compito il Par-
lamentononpuòpiùsottrarsi.

*Sinistra Democratica, capogruppo
Affari Costituzionali della Camera
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Perché tanto scandalo?
Solo l’Italia non ha

norme sull’embrione
ANTONIO SODA*

Abbondanza e rinuncia. Sono que-
sti i concetti ricorrenti nelle conver-
sazionialtelefonoconilettoridell’U-
nità nel primo sabato del nuovo
giornale. Basta con le cassette ma
anche con i libri perché non sap-
piamo più dove metterceli, questo
il grido di dolore del lettore la cui
voce viaggia sul filo come soffoca-
ta da chilometri di celluloide e di
piombo. E dalle cui parole non è
difficile immaginare scaffali e scaf-
fali ricolmi di cassette «alcune an-
cora mai viste, perché il tempo chi
ce l’ha?». L’imposizione, da molti
è vissuta così, del sabato è ancora
più dolorosa se costringe a rinun-
ciare al proprio giornale, perché le
pensioni sono quelle che sono, i
conti a fine mese non tornano mai
ed allora, se bisogna fare a meno di
qualcosa, ecco che in edicola al sa-
bato non ci si va. Oppure, con
grande dispiacere, per comprare
un altro quotidiano. Demetrio
Mattia, 26 anni , di Lecce lo dice
apertamente «prima compravo Re-
pubblica, ora compro l’Unità, ma al
sabato 8.000 lire sono troppe». E
Anselmo Gualdi di Reggio Emilia:
«A me interessa il giornale, la cas-
setta non la voglio. Che tra poco ci
metterete anche formaggini o cal-
ze da donna?». Rosario Spinello
di Firenze: «Il film deve essere
svincolato dal giornale. So bene

che si tratta di una scelta editoriale
ma io non voglio subire un’impo-
sizione. Vorrei poter scegliere. Non
mi è consentito? E allora il sabato
ci rinuncio all’Unità». «Mi piange
il cuore ma io che l’Unità la com-
pro da cinquant’anni il sabato
compro Repubblica» confessa Ma-
rio Balugani di Sant’Agata Bolo-
gnese. E Nemorino Tofani di Em-
poli avverte: «Nella principale edi-
cola della mia città nei giorni nor-
mali il giornale va esaurito, il saba-
to ne resta una pila alta così. Io
son bell’e pieno di cassette. Non
ne posso più. Io senza l’Unità non
ci so stare, se mi man-
ca il giornale mi man-
ca tutto. Ma non la
compro anche se poi
mi manca qualcosa».
Spazio finito anche in
casa di Vittoria Gal-
biati di Seregno. «Il
sabato non lo compro
più, peccato perché

mi piace molto». Angelo Belotti
di Palazzolo in provincia di Brescia
suggerisce la formula della cassetta
non obbligatoria «anche perché a
me i film piace vederli al cinema,
sullo schermo grande, nella giusta
atmosfera». Scindere i due prodot-
ti potrebbe essere la soluzione an-
che per Romano Del Valli di Ro-
ma. Un suggerimento più articola-
to viene da Oreste Marchetti di
Brescia che ipotizza, per la distri-
buzione di tutti i prodotti Unità
(giornale, cassette, libri, settimana-
li) l’istituzione di una cooperativa
di diffusione da affidare ai giovani.

Edith Bernardi, parzialmente
controcorrente: «Almeno dateci
Borsalino».

Ma non si è parlato solo di que-
sto, anche se il sabato invitava alla
protesta ed ai suggerimenti. Sul
nuovo giornale i complimenti non
sono mancati anche se c’è chi si
interroga sulla diffusione. «Se ab-
biamo venduto più di duecento-
mila copie e l’aumento è stato del
150 per cento ma allora non è che
si andava tanto bene» sottolinea
Germano Nicolini di Correggio.
Ha telefonato solo per gli auguri
Margherita Gulasso di Pinerolo.

Altri hanno fatto os-
servazioni attente sul-
la nuova grafica (che
in generale piace mol-
to) e su quello che vor-
rebbero di più o di me-
no sul giornale. Da
una parte c’è chi vor-
rebbe il giornale in un
dorso unico, «più co-

modo da leggere e anche con me-
no errori» (Bernardi) dall’altra c’è
chi vorrebbe un dorso per ogni ar-
gomento. Lo dice Vito Grassi di
Firenze che lamenta, negli Esteri,
troppo interesse per l’Occidente.
«Che fine hanno fatto il Salvador,
il Nicaragua?». Un servizio econo-
mico scritto con un minor uso di
termini inglesi piacerebbe a molti.
Tra i suggerimenti (Roberto Mon-
tali di Torino) l’inserimento nella
pagina della Borsa di tutti i war-
rant, non solo di quelli Unipol. Ma
su quella pagina, è bene sapere,
che si sta lavorando per una ridefi-
nizione. Ed anche l’istituzione di
una rubrica sull’Europa (Marchet-
ti) per far capire quanto è impor-
tante non restarne fuori. Non è so-
lo una fissazione di Prodi come
immagina Modesta Piccoli di Vit-
torio Veneto. Ci sono, poi, i no-
stalgici di Vaime, e della rubrica
delle lettere come Michele Iozzel-
li di Lerici. E quelli, come Spinel-
lo, che approfittano della linea
verde per un omaggio alla «geniale
intuizione di Achille Occhetto sen-
za la quale non saremmo arrivati
dove siamo».

P.S. Grazie anche tutti i non ci-
tati e a chi si è ricordato che ieri
era l’8 marzo.

Marcella Ciarnelli

AL TELEFONO CON I LETTORI

Ma perché non separate
il giornale dalle cassette?
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Lunedì risponde
Alberto Leiss
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188 Maurizio Romiti

Non faccio per vantarmi, ma oggi è una bellissima giornata
Visconti Venosta


